
dal Fondo Besta Bonadei 

IL RAGIONIERE ALPINISTA 
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Alpe	Painale,	agosto	1875	

Dalle creste aguzze e diseguali dei monti, il primo sole del mattino fa capolino, pronto, come nelle storie più antiche, a fugare le te-
nebre e le loro creature. Queste, per la verità, sembrano essersi già ritirate da un pezzo nei loro anfratti, disturbate da un drappello 
di cinque uomini che di buona lena si inerpica tra gli alberi. Uno di loro, seppur dal passo veloce, sembra voler rallentare ϐino a ri-
manere timidamente in coda al gruppo, non tanto per un residuo di sonnolenza, quanto per assaporare al meglio il panorama che lo 
circonda. Guarda il lago ormai lontano, che va sempre più accendendosi di un colore verdazzurro e, nell’atmosfera mattutina, stima 
semplici fole le storie di fantasmi e spiriti infestanti la Val di Togno che la comitiva raccontava la sera prima accanto al fuoco. Dall’al-
to la valle cosı̀ aspra e ostile all’imbocco non sembra più far paura e Fabio Besta può osservarla senza rabbrividire, se non per gli 
ultimi lacerti del fresco notturno. 

Uomo dal multiforme ingegno, su invito di Luigi Luzzatti è ormai da alcuni anni un insigne professore di ragioneria alla Scuola Supe-
riore di Commercio a Venezia. Le splendide calli della città dei dogi non sono tuttavia in grado di adombrare il suo amore per la ter-
ra natia e per le montagne in cui è incassata. Proprio per questo, insieme ad alcuni sodali, è stato tra i promotori della sezione valtel-
linese del Club Alpino Italiano e tra gli autori di una prima guida incaricata di far conoscere le bellezze naturali della valle agli escur-
sionisti. Inoltre, con i compagni del CAI ha conquistato alcune delle vette del circondario, dal Corno Stella al Redorta, passando per il 
Tresero. Imprese non sempre facili per l’epoca. Ora l’obiettivo è l’alto pizzo Scalino, da raggiungere partendo a piedi da Sondrio at-
traverso la Val di Togno. 

Il sole ϐiltra a fatica tra i rami irti di aghi, gettando sui camminatori piccole lame di luce. La guida, alla testa del gruppo, li rende edot-
ti sul paesaggio con un aspro accento malenco. Uno scoiattolo, incuriosito ma difϐidente fa capolino dal tronco di un grosso pesc, lori-
cato da ϐinissime scaglie di corteccia. Il roditore, vedendo che la scena non val poi tutta la sua attenzione, decide di sgranocchiare 
una pigna dell’abete, mentre i cinque sϐilano sotto i suoi occhi neri ed acquosi. Gli uomini, dal canto loro, sono attirati da ben altro 
panorama, intuendo vicina la ϐine del bosco. Sbucati in campo aperto, senza più grossi alberi se non qualche magro e spelacchiato 
larice di dimensioni sempre più esigue e rachitiche, possono ϐinalmente ammirare il ghiacciaio dello Scalino e, alla sua destra, il pas-
so del Forame. Una traccia ripida e nevosa conduce alla sommità, da cui si può scendere nella splendida e selvaggia Val Fontana, ac-
colti dalla verde e omonima Alpe Forame con la sua fragorosa cascata. Oppure, ascendere al pizzo Scalino, di cui ora Fabio osserva la 
parete orientale, avvolta da una ϐlebile foschia che la rende evanescente come un miraggio. 

Dietro alla guida, i quattro si inerpicano su un erto canalone ancora pieno di neve. Dopo molti sbufϐi e qualche scivolata eccoli gua-
dagnare una stretta bocchetta che conduce al passo del Forame. Non lontano da loro, un gracchio solitario vola via irritato, emetten-
do però un verso inusualmente dolce per un corvide di tal fatta. Forse, nostalgico della vita sociale invernale che lo spinge in stormi 
a spigolare i vigneti e ad aggredire gli arancioni alberi del cachi, non vede cosı̀ di mal occhio quel poco di compagnia improvvisa. Le 
sue ali nere, esuli, valicano alcune roccette e scompaiono all’orizzonte. Ma solo per poco: ϐinalmente gli alpinisti hanno raggiunto 
l’arduo passo e possono osservare dall’alto le due valli che divide. I loro occhi però non si volgono tanto verso il basso quanto verso 
la loro ossessione, che li ha condotti lı̀ metro dopo metro: la cima dello Scalino. Per mesi l’hanno sognata. Soltanto due ascensioni 
hanno ϐinora portato al successo. La vetta è quasi vergine e non vedono l’ora di conquistarla. Sembra già di poterla toccare tanto è 
vicina. Le rade nubi si sono dissolte e ora scintilla al sole di agosto. 

Le fatiche non sono ancora ϐinite. Una cresta lunga e stretta li separa dal loro oggetto del desiderio. Ai suoi lati la vertigine sussurra 
terribili minacce nelle orecchie di chi guarda giù. Se avessero un paio d’ali ciascuno, come il signor gracchio, sarebbero in cima nel 
tempo di una risata. Tocca invece esser seri e, in ϐila indiana, procedere su quel tratto periglioso aiutandosi con le mani, facendosi 
coraggio. Superata la prova che lo Scalino chiede ai puri di cuore per poterci metter piede, ϐinalmente cinque paia di scarponi calpe-
stano l’agognata montagna. Ora sono tutt’uno con lei; non possono più ammirare il pizzo nella sua interezza ma possono sentirlo. 
Intorno a loro, dentro di loro. Lentamente, consapevoli di non voler sciupare l’attesa dell’estasi ϐinale, estasi essa stessa, ascendono 
alla sommità. 

Una volta arrivati, l’adrenalina cede il passo alla stanchezza e alla soddisfazione. Una vista stupenda, rivelatasi a pochi mortali prima 
di loro, si apre su tutti i lati. Fabio abbraccia con gli occhi tutto questo, cosı̀ diverso e lontano dalla sua vita veneziana, cui presto de-
ve tornare. Qualcuno ha estratto una mica di pane e una borraccia di vino, cui sobriamente attingono a turno gli alpinisti. Tra chi 
pensa alla lunghezza del ritorno o all’impresa appena compiuta, c’è spazio anche per non pensare proprio a nulla, rimanendo immo-
bili sotto le carezze del vento a contemplare la silenziosa profondità del sublime.  

Nell’epistolario della famiglia Besta Bonadei, conservato nella Biblioteca Credaro, raramente 
si conservano missive di Fabio Besta (1845‐1922), insigne professore alla Scuola Superiore di 

Ragioneria di Venezia e considerato uno dei padri della disciplina. Le noƟzie che ci giungono 
sono talvolta di seconda mano, raccontate dalla madre Teresa Besta Bonadei al fratello di Fa‐
bio Francesco, militare di carriera spesso lontano da casa. In una leƩera dell’agosto 1875 la 
madre parla di alcune ascensioni alpinisƟche effeƩuate dal figlio, tra i fondatori della sezione 

valtellinese del CAI e tra gli scriƩori della celebre Guida alla Valtellina e alle sue acque minera-
li. Una di esse è quasi certamente quella al Pizzo Scalino, della quale Fabio informa nella se‐
conda edizione suddeƩa Guida (1884) e che viene anche riportata da Raffaele Occhi nell’arƟ‐
colo Fabio Besta dal Corno Stella a… Ca’ Foscari (“Le Montagne DivertenƟ”, n. 54, pp. 10‐19). 

La passione per la montagna è un traƩo comune nella famiglia Besta, molto legata al territo‐
rio, e caraƩerizza anche altri due fratelli di Fabio, Erminia e GianneƩo, che spesso accompa‐
gnano il professore di ragioneria nelle sue escursioni. 

di Alberto Sertori, gennaio 2023 


